
Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.2. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.2. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.2. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.2. 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.2. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.2. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.2. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.2. 



f[^La rapprefciitarioiic Ji ì ìabraam &: di V ,'.5àc. 




'Y'j Occhio ridice eli e/laprima porta 
p laqual lintcUefto itéde & gufta 
lafeconda e/ludire con uocefcorta 
che fa lameiite noftra efTer robufta: 
netxj uedreré & udirete in forra 
ecitareuna hiftoria fanéta &giufta 

i ma fe uolete intender tal myfterio 
Hate denoti &con buon defiderio. 
Nel genelilafandta bibbia narra . 
come dio uolleprouar lubidienza 
del patriarcha Habra fpofo di Sarra 
Scpunangiolgliparlo imprefenza: 
alhora habram lifuoi orecchi fDarra 
inginocchiato con gran reuerenza 



hauendo ilfuo difio tutto difpollo 
uoler far quaro dio glihauefli fpofto 

Dio glidilTe/togli lituo figliuolo 
unigenito yfac/ilqual tu ami: 
&di lui fammi facrificio iolo: 
&moftrerrotti ilmonte/pche brami 
fapere illoco: 5c nò menare fluolo: 
ua chio tclmofterro fcnza michiaml 
camina perla uia afpra 6c diferra 
& fammi fol del tuo figluolo offerta 

Confiderateun poco ilparlar folo 
di tal comandamento có fuo rami 
no blfognaua dire dopo ilfigliuolo 
unigcaic©-yfac/ilqual tu ami: 
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fe no p dargli maggior pena &:duoIo Come ru uedi o faiiifto dio eterno 
aprendo del fuo cuor tutti eferrami io fon di l'pofto far quel che tu uuo' 
poi che Ifmaelle era in exilio quatuche alla mia méte paia fcberno 

co nla fua madre per diuin confilio, p quel che tu promelfo haueui a noi/ 
Non dice dio cheluccida in quelihora dicendo io faropadto fempirerno 
ma fallo adare p tre giorni i uiaggio col tuo figluolo/ S< lì glidaro poi 
pche ildolorc habbia lunga dimora gra terre éc gctefcnza alcuno l'gino '1^ 
col fgluolo andado i loco feluaggio & molti Redi yfaacnafceranno. ] : 
turtoilfuo core di doglia fideuora Nò dtbbcilfcruo dal fuobuó lignote ' 
poncdo adolTo iopra ilfigluol faggio cercar ragione del fuo comadaméto ^' 
lelegna &cgli infiemeper quel loco eflendo dio/tu meriti ogni honore 
porraua i mano ilgra coltello elfoco onde ubidir tino con mio torniénrò 
Vfacdin'eallhora/o padre mio tu le lomniporcnte creatore 

doue e/labeftia eli debbe efler morra Òc puoi far nero ogni tuo pa riamerò 

&c cefi debbo credere de fperare 
clic effendo morto ilpuoi rifutórarc 
Habraam firirza Se chiama jfaac. 



«CI 
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torni 
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habrani rifpofe/ilnoftrograndedio 
proucdera chella cifara porta 

fa purdhauercin lui tutto ildifio 

Se quefto pefo uolentier fopporta: Sta fu yiliac Scpiu non dormire 

oualunclie ferueallui con puro core odi iluoleredel noftro etetnq^ìaf 

lol>iene ogni fatica per fuo amore, impofto mha chio uada ad offerire 

Qiicllo parlar di yfacera un coltello elfacrif'cio fanv^lo giufto &pìc; 

chel cor del fa nc.ohabra ferina f òrte pero difpontidiuoleruenire 

pcfado eh alfigluol fuo dolce & bello ad aiutarmi far lob'.igo mio 

cólerueppriemandcucadarmorte babbi laaolontaprcfta ócnóìcìtaé 

da molte co fe era tentato quello & guarda ben che Sarra no rilènra 

non ubidire ad coli dura forte: , V faac filieua &fgiiiochiafi apfie di 

ma del fcruire a dio hauendo l'ere habraa/ ócdecfta la danza firi:za 8tì 

uollcubirefi comeuoi uedrete. habraà ua & chiama dua fonigli. 

Langiolo fiparre è<c uiene unaltro State fu ferui miei fedeli 6e faggi 

angiolo 6t chiama habraa &:dice, andate predo & Ialino fellate 

Habram habra odi ildiuin precepto prcdeterato pan checiafcunnt^ggl 

con tutto ilcor lincerò yfaac prendi per giorni fei quanto e/nc«x(Titìte 

unigenito tuo figliuol diletto caminar uoglio per luoghi leliaggi 

ilqualtu 3mi/&foprailmóteafccdi fiche dellacqua ancor uo diportiate 

che tu uedrai dinanzi alnrocófpedto &:fopra tutto farete in tal formi 

& di lui fammi ilfacrificio/cntendi cK nódefiiateicafa alcun eh dorma 

bé ql chio dico/ (Xua p uia feluaggia Fatedhauerdi legna un gran faRellq..] ^ 

fcfa chel mio parlar Juan nócaggia per poter fare ilfacrificiofand^ " 

Habraa fcntédo lagiolo filieua del prcdete ancor del foco Se un colrellc 

leclo ftupefaiffo gcinginocchiafi 5c Scprefib a noi andrete inuzi alf|u5tc 

langiolo fiparte de hubraam ingi/' fate co fuCìi apicno quanto faiJeUo 

nocdiioni dice, fiche di uoi mipofii poi dar uaato: 
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te no crtendo ben la bellia doma m a lanimal tipriego hora mìmoftra 

Curate fi che nò caggi lai orna . di mddrie o pecorai né licgho ifegne 

Eferui fanno quiito Ha braa dice ft: duncj? diche fa rem loffertà ncftra^ 

mettono i puto lafino elcoltello & noi fiamo i luogo fikieftro & difetto 

lelegna 5<habraa quado ucdeogni priego mifacci di tal dubio certo, 

cola I pùcto lìuolge a tutti Pedice, Habraam glirifponde Scin quefta 

Caminian dunque col diuino aiuto rifpofta propheto non conol'ccdo 

pero che in puncto fono tutte lecofe la prophetia . 

& ncflun perla uia fia dilìbluto Elnolìro gradcdio figluol mio buono 



in luo penfieri/o in parole otiofe; 
dalcun ripenfi fé glie mai caduto 
contro aragione in colcuitiofe 



prouedera del animai che dici: 
habbi iltuo corealiuicomio ragiono 
fiche fien grati i nortri facrifici 
& dogni cola a dio chiegga perdono chi uuol da dio riceuer gra perdono 
rendcdo gratie allui dogni fuo dono o acquiftar fuo magni benefici 
Deifla qfta ftanra fipartono efcrui con fede inuerib lui lamente fpanda 
alquato inauri/ <3c giunti appiè del sfacci uolentieri quel che comanda 



Dipoi cominciano ad edificharc 
uno altare inful motel àc ì qlio me 
zo Sarra chiama tutti quelli di cafa 
fuadomandadodi Habraam Sedi 
yfiac piangendo Pedice cofi. 



monte fanno collezione / dapoi 
Habraam fiuolge alerui &dice. 
Ochari ferui miei udite alquanto 
ilmio parlare có lintelledlo uoftro 
cflen do giuto appi e del more l'aneto 

nelquale faremo ilfacrificionoftro O tutti quanti uoi di cafa mia 
afpectateci qui có lafino tauro perdio udire quel chio uifauelfo 

eli noi andiam nel mote chi uimoftro ecci neflun che iappia dono fia 
& quando haremo facrifichato noi elnoftro habraam elmio yfaac bello 
tornerem pretto in qfto luogo a uoi già Ibn tre giorni cfi gliandoron uia 
Dipoi piglia lelegna de dice a yfaac nel cor mi lento battere un mancllo 
O dolce yfaac mio charo figliuolo elloro partirfi fenza farmi motto 
porta fopra di tequefio faftello mha di dolor la mete clcorpo retro» 
f>c fu nel mòte meco uien tu folo Vno de ferui rifpóde aSarra &:dicc 

& io porterò ilfuoco elgran coltello O madre benigna reuercda 6c fannia 
& per amor di dio fofiien tal duolo di quel cheparli nò fappiam niente 
chegratiacedi poter feruir quello: ueggédoti fommerfa fdoglia tanta 
habbi femp albenfarlauoglia uerdc di loro habbia doniàdaro ogni gcte 
peroche nelTun ben giamai fiperdc. di fapergli trouar nefiun fiuanta: 
yfaccamina fu pelmótecó lelegna ma bécrediam chefien qui j5f>amcre 
i collo d^habraà gliua drieto col col fempre fiuuoledoue non e/rimedio 
fello 1 mano/ À: gititi iTulla fornita fperarei dio fuggcdoagofciaà tedio 
dlmóteyfacfiuolraadhabraScdicc Sarra fiuolgeiunaltra parte 6^ dice 
O reuerendo padre eccho le legne O parriarcha habrà fignor mio caro 
ecco ilfoco elcoltel nella man uoftra o dolce yfic mio più non uiueggio: 
da poter farcloffertefanZe &degne clrifo me tornai in pianto amaro 



/ 
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di rirrouargli/piii uluernochicggio Ma quello eterno dio che mai no erra 
lignor del cielo fio no ho riparo amaggior gloria riuuoltranfferire 
& come dona uo cercando ilpcggio & nò glipiacealprefenteper guerra 
men doglia mera di ftcrile darmi o per infermità farti morire 
eh del marito ?c del figluol priuarmi li come tutti quelli che fono in terra 



Vno feruo rifpondea Sarra. 
Dcnódirpiucofi madonna noftra 
che dio no abandona iferui fuoi, 
Sarra rifponde. 
Io ueggo ben che lacharita uoftra 
uifa parlar quel che uorreftiuoi, 
Hlferuo rifponde. 
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ma piace alluichio tidebba offerire 
nel fuo confpedlo i fan«;io facrificio 
p laqual morte barai gran beneficio 
yfaac tutto fbigottito piangen 
do rifpódead Habraa Scdice, 
Come hai tu cófentito o padre fando 
di dare per facrificio fi gran dono 
diaccia da te quel parer che timoftra per qual peccato debbo patir tanto 
che enon pollino ritornare a noi, crudo tormcto fenza alcun perdono 
Sarra rifponde, habbi pietà del mio mocentepianto 

Come mipolfo contener del pianto èc della bella età nellaqual fono: 
pri uata del marito èc figluol landò fe del campanni no mifai contento 
Habraa fiuolge a yfaac piangédo io faro una morte & tu poi cento 
,0 dolce ótibuono Se charo figluoì mio O fanda Sarra madre di pietade 
odi il parlar del tuo piangente padre feftiffi in quefto luogo io no morrei 
co tanti uoti/priegi & gran ditìo con tanti uoti /prieghi 6c hum iltade 
elfendo uecchia &fteriletua madre , pregherreftiilfignorchio camperei; 
10 racquiftai dal magno eterno dio fe tu muccidi o padre di boutade 
nelncftro hofpitio/albergado lelqua comepotraltu ritornare allei f 
dcpoueri/paiccdolidelnoftro (^dre tapino ad me douefonoarriuato 
fcruédo fép a dio comio tho moftro debbo eflfer moto & no p mio pecato 
Quando nafcefti direno fipotrebbc Tutta c/lanima mia trifta & dolente 
iagran letitia che noi riceucmo/ per tal precepto/ & fono in agonia; 
tata allegrezza nel cor noftro crebbe tu midicefti già che tanta gente 
che molti uoti a dio per te facémo nafcerdoueua della carncmia; 
per alleuarti mai non cirincrebbe ilgaudio uolgi in dolor fi cocente 
fttica/ofpefa grande che cihaucmo che di ftar dritto nó ho più balia: 
&p grada di dio thabbiamcódodo fegliepolflbil far contento dio | 
che tu fefauio/ ricco/buono & dodo fa chio non muoia dolce padre mio, \ dom 
NefTunacofa (limai più felice Habraam rifponde ad yfaac. laflài 

che di uedcrti giunto in quello flato Elnoftro dio che e/infinito amore \- 
per porerti lalTare come fidice fempre più che te.(leflb amor tiporta 

herede in aiuto del mio principato; etifaraanchor maggior fignorc 
& fimilmente latua genitrice perche fufcitera tua carne morta 

era gaudio hauca di hauerti allenato & non fu mai mendace parlatore fj^^j 
rrnAcAn fiiflì hnftone òc fortezza fiche di fua promcfla hot riconforta ^ „ 
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dafoftencre ornai noftra uecchiezza & credi fermo quel che habraa tidicc 
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che m farai almondo & in del felice no fruirebbe mai nel ciel giocondo 

Yfaacrirpondeadhabraam. lecternodio:an:ifarebbepofto 

O fedel padremio quantuncp ilfenfo giù nel interno in rempiternepene 
%t/parlarn^^^^^^^ 

t^uenoluoWa^^^^^^ 

eLU padre ^ &fammitantoddtuolumeaccefo 

r^endoc^^^^^^^^^^^^ cHi.niep.fierifientu„ii„re^^^ 



Giulio non era che mai fufll nato 
fe io uolelTi a dio mai contradire/ 
9 fe io no fufli femp apparecchiato 
a te buon padre uoler ubidire: 



per eilcr tra glielcdli I ciel comprefo 
dun^ le uuoi chio fia teco cógiunto 
fami còliate & forte in quello punto 
Poi fiuolge ad habraam dice. 



U,„eggob.,d,el™ocoree,pjagac^ 

di praa dolor per mio douer morire iii^t;u.uua m». r;,^ ««i-^nHii 

t'd1ocHf,ed^foprailcieloen,pirio prjega eucr^^^^^^^^^^ 

cipremiera di qucfto tal martyrio. miracci '°7^-P"°;f V,,ui Jie„,ia 

'^Habraa baaa i bocca yfaac *d,ce. P"^°"'"' °f ^ ''^i'^^^^^^^^^ 

Lafanfta tua rifpolla o dolce figlio che dogni offcfa co tutto ''«f 8'™° 

ha mufgato a^^^^^ ilmio d'odore ma prima Aio P^^^^^P^Xone 

dapoicLtuco1,fentiaImioc5fig.io P"S°-5'" '-'"^^^^ 



Habraa alzando gliocchi alciclo 
dice quella llanza & alquinto uer 
fo benediice yfaac/ & adua ultimi 
uerlì piglia con la mano finillra 
yfaac pecapegli èc nella man dcx 
tra tiene ilcoltello Scdice coli. 
Dapoi che te piaciuto etemo dio 
dhauermi meflb a qllo palTo tirerò 
col cor tipriego quanto più poflb io 
che da te lìa yfaac benede(5lo: 

aperieman aei.uoH-"— ~"™?H"?.*'T°^i!Ì5!Ì? 

dunque fe dal mio dire nó tidipartl tibenedico figliuo inio dilefto: 

lalTatinudofpogliate&legarti. & tu fignoredapoi che te ni piacere 

HabraamYpoglia yfaac « ponlo fia fafto. queao punto lituo uolere. 
infullaitare & leghagli le mani Et fub.to habraa alza libraccio p 
dricto&dlce daredelcoltelloifulateftaayfaac 
Se tutto iltcpo cH Ihion, uiuealmódo & preflo appanfce ""o angelo & 
facefli do chedio glIhauelTi impollo piglia.lbraccioadhabraa &dlce 
Se quado giugne a^qfto grleue pódo Habraa habraam nodiftcder amano 

del fuo morir nó fiiOi ben difpofto fopra yfaac tanto giufto &pio/ 



per ubidire alnollro gran fignore: 
dinanzi allui tu fequel frefco giglio 
che da fuaue/grade & buono odore: 
&cofi femprecon dio uiuerai 
fe quella morte in pacefollerrai. 
Come io tidiffi nel parlar dipria 
uolgi inuerfodidio tutte leuele 
tu non morrai di lunga malattia 
ne denotato da fera crudele 
ma nellofferta degna fan^a &pia 
& perle man del tuo padre fedele: 
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.\noueffafci[fancfo0guchuitiano Gratictlrcndo ad te fignor pacifico 
fopralalcare del tuo buon feruo mio che cidonnfti tanta fortitudine 
tu no tiai tacito ilmio pcepto inuano accepta qfto don che ad te facrifico 
&hor conolco ben chetemi dio ilqu.il ponefti in quella fblkudine^ 
dapoi cheper amor nò perdonaui col cor tipriego & co IFgua ^cdfico 
altuo f.ghuok>/alquaI tu mortedaui checiconduchi ad tua b^'eatitSS e 
Langelo fparifce & Habraà lieto & quefto luogo chiamo p memori 
fiuolge ad yfaac & dice, elfignor uede/a tuo triópho 

Lieua fu ritto o figluol dolce buono In quello apparifce loro uno a"' 
al-a lituo corealnoftro eterno dio; gelo Pedice """du^ 

& rendi gratia allui di lì gran dono Habram habra afcolta ilmio parlare 
che uedi quato eglie clemente & pio dice illìgnor/p me proprio .>iurai 
duo gaudi magni alpfente i me fono perche tu no uolelli perdonare 
che fanno giubilar tanto ilcor mio altuo figliuolo/come ticomandaiN 
un dhauer faao ogni diuin pcepto elfeme tuo faro multiplicare 
laitro uederti faluo & fi pcrfe^o. come leftelle del ciel chio creai 
yiaacftandoinginocchioniinfu &ancor come larena del lito 
laltareringratia dio &dice, del mare: &q Ho e/ fermo &ftabilito 
Ulnftnito amore/o fommo bene Elfemetuo polìedera leporre 
o charira eterna/dio immenfo defuo nimici/ éc faran benededle 

ringratiar riuorrei qual ficonuienc tutte legenredi ciafcuna forte 
ma nò mibafta ilcorc/lauoce/elfenfo nel tuo iéme:perche fi perfctfte 
campato mhai da tante mortai pene fon lopre tue/che atara dura morte 
per tua pietà/ che quaro più cipenfo poneftì iltuo figluolo/che forre flette 
più mirirruouo in eterno obligato a cui darò ricchezza ce lìgnoria 
& forte temo no elTere in grato. pche ubidirti alla gran uocemia. 
yfaac fiuelle 8c fccde del altare & Langelo fparifce 5c habraam dice 
habraam gliadiura;^ quado a quella Hanza aballo, 
riueftitoHabraa fiuolge uede Quale e/colui-chepotefie narrare 
ufcire tra certi pruni un bel mon glimmenfi frulli di feruire a dio: 
tone fcmollralo ad yfaac Pedice chi porre mai có lingua dimollrare 
Guarda fel nollro dio e clemccillìmo quàro ilfignore e/buono dolce Scpio 
che conofcendo ilnoflro defidcrio yfac mio\ió riporrci contare 
ha ^ueduro dun monron bellilììmo gca allegrerà &: gaudio e/nel cor mio 
g tra i^runi e/poHo i gra myllerio nò fo chedire le nò eh dio ringratio 
delqual uo farelacrificiò fanclitrimo àc di laudarlo mai nò faro fatio. 
perrcfigluolo/chefemio refrigerio Yfaac riiponde ad Habraam, 
mentre chefacciamoiliacriftcio Quel che tu parli dolcilTimo padre 
laudiamo dio di fi gran beneficio, p pruoua fen to & conofco elTer uero 
Pigliano ilmótone Scfacrificanlo nò dona dio quelle grafie leggiadre 
inlullaltare/ &c mentre che arde a chi nò ferueallui colcor fincèro; 
dicono inliemc quella llaiua . efalfi faui co leloro fquadre 



llii^^nordoii 



Dipoi tìi 
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dicotal benchanno gran defidero no loro incotro &:unodcferut di< c 
ma credonlo acquiftar co Hntclleeto Voi fiate ibcn tornati fignornoftri 

& nó feruendo a dio có puro cffcAo molto cipincc Yfac iltuo biió anto: 

Et lìmilmcntc chi ccrcha ricchezic nel giono dhieri parcuó icuor nclìri 

honor/piacerl fcnfuali fic terreni ripien dangofcia di dolore Se pianto 

nó può guftare di qfte gran dolcezze oggi con faeti &c có parole moftri 

chcl mòdo nó può dare qfti gra beni eilere ì noi un magno gaudio fancto 

cueri lumi ^xlefommeallegrerie onde preghiam cidichilacagionc 

lllìgnordona acuori di fede pieni: fe lecito e/diralconlblationei 
giulìirtìmo e/clie chi nócercha dio Ylnac nTponde a ferui. 
nó truoui cofa die empi ilfuo difio. Elfacrificio offerto in quello giorno 

Dipoi Habraa lìuolge ad yfaac Se e/llato tanto acccpto ^c graro a dio 

giubilando dice quella ftanza, p più ragioni/ch Ihrlno facto adorno 

O felice figliuolo fein queOa uita chedi cantar nó lifatia ilcor mio: 

feruédo a dio fentiam lì gran dilecfli ma qdo a 5arra harem fa«fto ritorno 

~ egaudioharemo pei alla partita adempieremo iluoftro buon dilio« 

a quefto corpo/elfendo tra glielecti Hlferuo rilponde ad yfaac. 
quando farà lanoftra alma rapita Giufto non era nollra gran colonna 

Inquediuini ^cgloriolì oggetti; chel celdiccfli prima che a madonna 
éccon quella letitia chcuinarra Dipoi llpartono & tornano uerfo 

di uita eterna/ritorniamo a >arra, cafa/& come Sarra gliuede fifa lo/ 
Dipoi fcendono giù pel monte & ro incótro/ & prima abraccia yfac 
Yl'aac porta ilcoircllo in mano/ &; dipoi Habraa & piangendo dice, 
laudando dio giù pel mòte ua can Dolce figliuolo cóforto del mio core 

tando cofi. nel tuo partire pchenó miparlafti^ 

Tutto fedolcediofignorc eterno o facto miocópagno &buófi£>non 

lume/conforto ulta del mio core in quanti affanni ?cpenemilafcial:i 

quàdobé mitaccofto allhordifcerno ha meritato quello ilgrande^ more 

chelallegrezra e/fcnra redolore: chiouhoportatofchenoimicelafU 

fctu nó fuifi ilciel farebbe inferno uoftra partita/ & fon fci giorni ft.?ra 

quel che nóuiueteco/femp mucrc: più chaltra dona afflicfla 6:tribulata 
tu lequel nero & fommo ben pfecflo Habraam fipone a federe &Sarra 
iczailqual torna I piato ogni dilecto allato allui/& Yfaac rifpóde a Sar 
Quaro e/ignoraie/cieco/ftolto &.'pa;o ra quelle cinque danze 6cdice. 

chi ua cercando fuor di dio letitia/ Rifpondcr uoglio o fancfla genitrice 

qual cofa e/piu bellial chefl'er ragazo per confolar latua afflitta mente 

del mòdo & del dimon piedi rnlliria in quelle punto fefadta felice 

cluero gaudio elmaxi mo follazo più chaltra dóna almódo fia uiuéte; 

fitruoua folo indiuina amicitia perubidireallhuom già mai nó lice 

laqual facquilla con fede operata difubidire a dio omnipotente: 

feruando ben le fandiefue mandata dunque non tidclere/ma tutta lieta 

Giunti appiè del mòte eferui fifan intendi ben nollra andata fecrcta . 
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ilmaximo monarcha eterno dio con miracol maggior fe rìtor.'iato: 

uolle iliioftro fcdel habram prouare perche fiiiitl fon tutti i miei guai 

èc cornandogli che del corpo mio ^:on tutto ileo re dio fia laudato: 

douefli fanao facrificio fare: per fatilTare aldolor chio portai 

Se lui con un fecreto mormorio ^ uo che fiballi 3c canti in quello lato; 

cifc leuar di nodle ce caminare ^ ciafcun i cópagnia dellagiol buono 

hauédo nel Tuo core fpreflb & fculto ringrati dio diquefto magno dono. 



quello precepto a tutti tenne occulto 
Habram di lanAa obedienza fonte 
mimeno feco fenza dirmi quello: 
ma quando fumo faliti inful monte 
mife ildiuin precepto manifefto: 



Sarra Scglialtri chafa/excepto 
habraa àc qlli duo angeli/ luno eli 
annutio lafefta &laltro che gliap 
pari fluì mote/ 8c tutti liieme fan 
no un ballo cantando qlla lauda 



accó buon modo éccó parole próte C^hi ferueadio con purità di core 
aquefta morte midifpofeprefto uiue contento &cpoi faluato muore. 
&legómi le mani nudo fpogliato Selauirtudifpiaceunpocoalie;ifo | 
& iniblle legne mhebbe collocato, nel fuo principio quado e/exc^ 'ta 
Alzando ilbraccio peruolermi dare lalma chcfenteuero gaudio i So 
diquefto gran coltello infu latefta drento dal core c/tutta confortala 
langiol di dio glicomincio a parlare lamente fua fitruoua radiata 
prendédo lafua man/dicédo quella da quella luce del fommo fplendorc 
morte nó uoglio che tu faccia fare Quando ordinati fon tutti icollumi 
altuo ftgluolb/ de nò glidar molella: dréto & diftiori alnollro etemo dio 
allhor mifciolfe 8c co gran reuerétia allhor fiueggon quelli excelfi lumi 
rendendo laude a dio di tal clemcria che fàno uiuer Ihuom col cor giulio 
VoltolTi habra & uide un bel mótone cantando uanno per un fancto dilk 
pollo tra pruni miracolofamentc legran dolcezze del perfetto amore 
ilquale offerfe con gran deuotione Van giubilado òc dice o gente ftolta 



fopra del fuoco per me mnocente 
dinuouo dio glife promiflìonc 
di molti beni/ òc come tutta gente 
farebbe nel fuo femebencdeeia: 
dunque felice fe madre dilecla. 
Sarra marauigliandoli dice. 
fc\ tuo parlare fon tutta fmarrita 
'iàìc glifpiriti miei lento manchare: 
almondo non fu mai tal cofa udita 
& (lupefa<fta Ho pure a penfare 



cercando pace nemondan dile*fli: 
fe uoi uolete hauer letitia molta 
fcruite a dio con tutti euollri effecft 
eglie quel fonte di piacer pcrfeeil 
che fa giocondo ogni fuo fcruldorc. 
Chi ferue adi o con purità di core 

Facto ilballo lagelo licétia ilpopok 
Chiaro cópfo haueteilmagno frutto 
del obferuare tutti idiuinpreceptl 
peroche ilnollro dio fignor del tutto , 



quel chai parlato/ 2c tutta impaurita ha fempre cura de fuoi ferui clem 

foTdelaiditotumifai tremare fedifporrete trarne buon collru^o 

& ueeeo ben che conllEe.ta damorc terrete luoftri con da colpa necfli 

hpbbi raMone di Ilare I gran dolore & mamorati di fanéla obedienzà 

MlraSmcnteiota^^^^^^^^ dafcunfiparta co noftra licenza. 
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